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IN
PRIMO
PIANO

◆Prosegue il dibattito sull’idea dello «scambio»
per favorire l’assunzione di giovani
«Anticipiamo il Tfr come forma d’incentivo»

SEGUE DALLA PRIMA

LA MEMORIA
CORTA...
d’accordo con le sue tesi ed argo-
mentazioni, non è stata mai un
magistrato da barricata, non ha
mai preteso di essere una sorta di
vendicatore dei torti. Ha ragiona-
to intorno ai gravi problemi del-
l’amministrazione della giustizia,
e più in generale sugli assetti isti-
tuzionali, spesso smussando pre-
testuose polemiche e disinnescan-
do contrapposizioni preconcette.
Dunque, pacatamente, un invito
a lascare da parte gli anticipi di
campagna elettorale e a ragionare
senza partito preso.

E allora, proprio cercando di se-
guire per primi questa regola, rite-
niamo che la candidatura di Elena
Paciotti e la sua decisione di la-
sciare la magistratura, ponga un
problema più generale: quello del-
le norme che debbono stabilire in
che modo i giudici possano parte-
cipare al confronto e al dibattito
politico. Non si può lasciare alla
sensibilità del singolo la correttez-
za del comportamento: bisogna
regolamentare la materia, una
volta per tutte. Appunto, prima di
tutto, per la credibilità delle istitu-
zioni. Di recente, a un dibattito su
Mani pulite, Gherardo Colombo
ha ribadito il diritto dei magistrati
a esprimere le loro opinioni sui
grandi temi della giustizia. Gli è
stato fatto notare che le opinioni
hanno ben diverso peso quando
un magistrato è anche titolare di
inchieste delicate che possono
condizionare il confronto politi-
co, rispetto alle teorie di scuola,
avulse da un contesto di contin-
genza.

Ecco, continuiamo a pensare
che quelle siano interferenze peri-
colose, mentre lasciare la magi-
stratura per sostenere le proprie
idee, per portare avanti un proget-
to, è una strada maestra che non
lascia spazio ad equivoci. Non ci è
mai passato per la testa che la Pa-
renti avesse deciso di candidarsi
dopo aver fatto qualche favore al
Polo contrapponendosi ai suoi

colleghi milanesi di Mani pulite.
Non abbiamo mai pensato che il
Polo le avesse offerto lo scranno
in parlamento per una sorta di ri-
compensa. La Parenti ha fatto la
sua scelta politica, legittima. Cer-
to avrebbe potuto e dovuto di-
mettersi prima di candidarsi o su-
bito dopo essere stata eletta. È an-
data avanti per qualche tempo go-
dendo di una aspettativa, come
per lasciarsi aperta una porta,
pronta a tornare indietro. Non è
accaduto, per fortuna, perchè sa-
rebbe stato una soluzione indige-
sta per chi ha buon senso e per
chi tiene al prestigio delle funzio-
ni e delle istituzioni. Il giudizio
politico è tutt’altro, ovviamente:
quello che ha fatto la Parenti, da
donna politica, non ci piace nean-
che un po’. Ma bisogna sempre
distinguere, a nostro avviso, tra le
questioni di principio e la pratica
quotidiana, tra le regole istituzio-
nali e i comportamenti.

Qualcuno ha scritto - il Messag-
gero ieri - che i Ds con la candida-
tura della Paciotti sfidano Prodi
sul terreno della questione mora-
le. Come dire: il Professore ha Di
Pietro, gli altri, a sinistra, schiera-
no la Paciotti. Vediamo chi ha il
bucato più bianco? Sbagliato il
ragionamento, a nostro avviso: se
bastasse per risolvere la questione
morale schierare un magistrato,
per quanto di alto profilo, avrem-
mo risolto tutti i problemi.

Purtroppo non è così. E non ci
sono sfide da vincere. Ci sono dei
nodi da affrontare che riguarda-
no la giustizia, i diritti individua-
li, la libertà e l’indipendenza del-
la magistratura. C’è da superare
una visione distorta, che - guarda
caso - la Paciotti ha sempre com-
battuto, per cui si contrappongo-
no giustizialismo e ipergaranti-
smo. Si tratta di contemperare di-
fesa della collettività e tutela del-
la persona. Non serve a nulla ali-
mentare polemiche che possono
tornare utili nella battaglia elet-
torale, ma che non spostano di
una virgola il problema, che non
contribuiscono ad avviare serie
riforme. Lo ricordi, ogni tanto,
anche il Polo.

PAOLO GAMBESCIA

Paci: «Lavoratori in part time
con i soldi delle liquidazioni»
Il presidente dell’Inps: stop ai trattamenti di anzianità
La Cgil: ma non devono esserci cadute di reddito

FELICIA MASOCCO

ROMA Anticipare la liquidazione
per incentivare il ricorso al part ti-
me e realizzare la «staffetta» tra
giovani e anziani. Parliamo di la-
voratori: quelli prossimi alla pen-
sione potrebbero rinunciare al
tempopienoeconsentirecosìl’as-
sunzione di un giovane, ed en-
trambi lavorerebbero a orario ri-
dotto. Ma come convincere un
pensionando a praticare il part ti-
me, visto che menolavorosignifi-
caanchemenoreddito?Ilneopre-
sidente dell’Inps, Massimo Paci,
intervenendo ieri al convegno sul
Patto sociale promosso dai Ds, ha
illustrato una sua idea: utilizzare
tutto o parte del trattamento di fi-
ne rapporto (Tfr, o liquidazione),
anticiparlo insomma, in modo da
coprire la caduta di reddito per il
tempo che manca alla conclusio-
nedelpercorsolavorativo.

Alla sua prima uscita pubblica
da presidente dell’istituto di pre-
videnza, Paci ha dunque preferito
spostare il dibattito sulle entrate,
piuttosto che sulle uscite del-
l’Inps:equelladella«staffetta»po-
terebbe essere una via percorribi-
le. «L’ideadi fondo è quella diper-
mettere al lavoratore vicino alla
pensione di uscire qualche anno

prima (si parla di tre anni, ndr) in
contemporanea all’assunzione di
un giovane da parte dell’azienda.
È essenziale però -hapuntualizza-
to Paci - che questo non significhi
una anticipazione dell’età per la
pensioni di anzianità, alle quali
invecevamessounostop».

«È unadelle tante soluzioni tec-
niche al problema - commenta il
segretario confederale della Cgil
Giuseppe Casadio -. Ma al mo-
mento è soltanto un’idea che ri-
mane tra quelle da prendere in
considerazione per provare final-
mente a mettere in campo una
propostastrutturata.Allavoratore
che passaal part time, tuttavia, bi-
sognacoprire le differenze salaria-
li e i costi contributivi». Se ne di-
scuta, dunque, ma tenendo pre-
sente che «nessun diritto deve es-
sere compromesso» e che l’even-
tuale anticipo della liquidazione
«nonsignifichiundannofuturo».
Convinto che il passaggio al part
time «nonpossaessereautofinan-
ziato dal lavoratore» è anche il se-
gretario confederale della Uil
Adriano Musi, il quale ricorda che
il Tfr è «salariodifferito»edunque
l’incentivodeveessereunaltro.

Il dibattito è aperto. Come del
resto quello su come aumentare
l’occupazione e di conseguenza le
entrate dell’Inps, altro problema

(senonilprincipale),dell’Istituto.
Per il suo presidente, l’occupazio-
ne va portata almeno al 60-63%
contro l’attuale 51%, ma contem-
poraneamente occorre combatte-
re l’evasione contributiva. Secon-
do le stime dell’Inps, i contributi
evasi aumentanoa16milamiliar-

di,parial10%deicontributi totali
versati ogni anno nelle proprie
casse.Enonc’èsoltantodastanare
il lavoronero:perPacibisognasta-
re attenti anche ad incentivare
forme di lavoro atipico «che non
danno frutti sul versante della
contribuzione». E se sgravi devo-

no essere concessi, infine, «che
non siano generalizzati». Meglio
criteri «selettivi», a favore del set-
toredei servizinonapertiallacon-
correnza. La stoccata è per le im-
prese industriali, «che in questi
anni hanno tradotto gli sgravi in
altiprofittiescarsiinvestimenti».

Ma in Italia
il tempo parziale
non decolla
ROMA Il part time cresce lenta-
menteinItalia,mastentaadecol-
lare.Nel1994ilavoratorioccupa-
tiatempoparzialerappresenta-
vanoil5,8%deltotale,nel1998
sonosalitisolamentedell’1,5%,
arrivandoal7,3%.Percontro,nel
corsodell’annopassatoil22,2
percentodellepersonecheha
trovatounimpiego, lohafattoac-
cettandouncontrattoparttime(367milanuoviin-
gressisuuntotaledidi1.654.000),nel1996eraca-
pitatoal18,5%deinuoviassunti.Lafasciad’etàpiù
interessataèquellachevadai25ei34anni:il24,8%
hauncontrattoatempoparziale.Incidenzabassissi-
mafragliover65:soloil3,1%infattiè impiegatocon
questaformacontrattuale.Lacategoriapiùinteres-

sataèquelladeglioperaispecializzati,conil21,2%
deilavoratorioccupatiatemporidotto.Seguonogli
impiegatidelsettoresupportiamministrativi
(19,7%),quellideiservizivari(15,2%),glioperatoridi
laboratorio(14,1%),gliartigiani(10,2),gli impiegati
amministrativi(7,3),gliassistentidivendita(5,8),i
tecnici(3,5)eiforestali (3,1).


